
NOTE SULLA LETTERATURA ITALIANA 
DEL SETTECENTO 

INTORNC) ALLA CRITICA E STCJRLOGKAFLA DELLA POESIA. 

Che la storia della critica e storia della poesia sia in logico sap- 
porto col concetto della psesici, sicche dove questo rnaricli~i o si disvii, 
essa o rimanga perplessa tra le impressioni del gradevole e delio sgra- 
devole non intese nel loro riferimento, a fraintenda e neghi nel fatto 

l'oggetto che dovrebbe giudicare, è qui un  presuftp~sto del nostro 
diseorso. Nei primi decenni1 del settecento, in Italia pib assai che al- 
trove si serbb un concetto vigoroso della poesia; e quaaido gli intelletti 
giB inclinavano al culto del razisnallismo astratto e naatematiczo, i nastri 
autori di poetiche e di critiche si attennero alla virtim che: quel, razheo- 
nalisrn~ spregiava o aveva in sospetto: la fantasia, Operava nell'afferma- 
zione e difesa della fantasia la tradizione classica greco-romana e quella 
dei grandi poeti italiani, da Dante al Tasso, e, sebbene in ciò non 
apportasse un aiuto da fidarsene, pur non le faceva ostacolo i1 barocchi- 
smo, che, coneettista e intimamente itnpoeaico, Iussurcggiava d'irn~magiwi 
sensuose e,  pur essendo nell'lntirno suo I'opposto, prendeva talune arie 
di anticipato ronaanticismo. l?, stata ravvisata questa tendenza estetica 
dellYItalia di allora nell'azione che 3 Muratori e i Cravina e gli altri 
nostri italiani esercitarono sulla precorritrice scuola svizzera del Bodmer 
e del Breitinger ( I ) ;  e ci potrebbe e gioverebbe ampliare In conoscenza 
di quel movimento assai importante nella staaria della critica, conaside- 

( I )  V. Probkmi d i  esie2ica" pp. 373-82, e S'toria deEJel& barocma, pp. "31-32 
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20 NOTE SIJLLA LETTERATURA ITALIANA DEE SETTEGEHTO 

randole, nel suo rovescio negativo che erta. 1900pposiaisne alla critica e 
alla poesia francese, come si scorge nella grande polemica Orsi Bouhours, 
accesasi da. italiani contro francesi (11' nelle osservazioni di Pier Jacopo 
Martelli (z?, e nella risonanza che se ne sente nel Vico (3)- E altresi mi 
2 accaduto di rivendicare i1 sano arrstotelismo estetico di aino scrittore 
.a questi contemporaneo, a torto discreditata, Biagio Schiavo (4); e mi 
piacerebbe, a conferma di quei che qui si dice, raccogliere le tracce di 
tale trabjzisne nei giudizii di coloro che si erano formati sllora, come 
Bernardo Tanucci, il quale, vecchio, sempre memore della Pisa dei Bel- 
IfnB e dei Marchetti, dove aveva insegnato, facendo nel 1-64 una feroce 
invettiva contro il Voltaire, lo accusa,va, tra l'altro, di « poesia senza im- 
magini, cioè senza poesia; di critica senza esattezza, e di stile nel quale, 
non essendovi mai 1'2 sublimjtà, sono spesso punte alle quali si sacrificano, 
la verità e il s i l l ~ g i ~ t n ~  » ( 5 ) .  N è  a questa dispasizione italiana ad avere 
in singolare pregio la virtha della fantasia mancb II'eIevarnento, merci! del 
Vice, del suo concetto in una filosofia della mente o ,  come poi si disse, 
,dello spirito,, nella quale tenne uficia capitale e rivendieb la grande 
poesia atmerica e dantesca contro convenzionalismo delle regole di 
buona cociet8 che la critica francese aveva introdotte nelle cose bella 
poesia: sotto il quale aspetto il medesimo non accadde nella parallela 
.eseogirazione dell'Estetica in Germania merce del Baumgarten, che non 
tlinn~vò, neil'atto stesso, il giudizio su i  poeti e sulla loro gerarchia. 

Ma questa superiore coscienza estetica del19 Italia ebbe un9 inter- 
fuzione e uno sviamento nel corso del secolo, quando del Vico furono 
ripetute bensi alcune proposizioni, ma, non assimilate e sviluppate, rima- 
sero semi caduti su  terreno ingrato @). Per una di quelle poco sagaci sco- 
.perte fatte dagli eruditi si è voluto additare in un volume del mediocris- 
simo Becelli sulla Novella poesia (7, un « precursore del romanticismo B-, 
Baddove la tesi del libro era che, essendosi entrati, secondo la credenza 
dell'autoae, nell'età in cui i l  rnond.0 non sarebbe stato piii turbato da 
guewke e da rivoluzioni, la poesia doveva progredire col trattare temi 
non prima o poco trattati, e, per esempio, poicbè in Italia c9era già 
molta poesia a-morosa, produrze ormai in maggior quantità di argo- 

jxj P~obleaizi cit., p p .  349-56. 
(2) Culle quali v.  i rniei Ap~eddoL't d i  varia lette?-atura, i l ,  gg-axx. 
f3) Nel  De r~oslri  t~mporis  s2udhrum ?-alto~ze, VlJ .  
(4) Nella Critica, XLII,  80-90. 
(5)  Uomiizi e cose della vecchia IL'alia-, 11, 25. 
( 6 )  Si vedano Ie notizie raccolte neIla mia Bibliogru$a v ich ia~a ,  ed. Nicolini, 
(7) Vercaninì, Keinondinj , X732. 
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XX. INTORNO ALLA CRITICA R STBRIOGRAPLA DELLA POESIA Z E  

inento storica e sacro, e cantar di arti e di scieilze, di fisica e di mo- 
rale: il che, se mai, sarebbe stato un precorrimeneo del «. futurismo >),. 

che assegnava alla poesia la materia delle macchine e degli aeroplani, 
perchè nuova. Ma Ba filosofia del tempo Iaseib cadere il problema deLEa 
poesia, posto energicamente dail Vico e in forma minore dal Baumgarten, 
e si volse alle indagini e discussioni sul gusto, cogliendo in cib motti 
aspetti della verith estetica, 1 quali, per altro, anche nel Kaiat, che di& 
robustezza alle osservazioni dei suoi predecessori e le converti in solenni, 
proposizioni filosofiche, non trovarono il punto di annodamento con 1' Hn- 
telligenza della poesia e delle arti e rimasero infecondi o ignorati nella. 
correlativa critica e storiografia. 

I critici di poesia del settecento, anccrrchè a vialte felici nei loho 
giudizii, mancavano di guida e di frei~o teorico, e anzitutto del 
concetto alto di essa. Essi vedevano i n  Pietro Metastasio il gran poeta 
o scambEaronc4 per grani poeta il Macphersors col suo Ossian, e assai 

di frequente mal sopportarono Q irrisero, aBi70pposto del Vieo, Ornera 
e Dante, e mescolarono di continuo le case dell'arte con altre af- 
fatto estranee. Si legga qualche pagina del Riiso~gimento d 'dt~dir~ del 
Bettinelli, e vi si troveranno detti appropriati, che piacerebbe ripetere 
anche oggi, come, dinanzi alle odierne esaltazioni a freddo per 1 Dies ZFBE 
e gli Stabnk mate'e-, l'awvertiment&s del critico gesuita che .cc nulla di 
ci& può meritare il nome di poesia, essendo prosa con qualche ritmo e 
cadenza B; Q similmente, circa i cantici di Jacopone, che essi hanno- 
a certa veemenza di stile che il suo zelo spiravagli contro i vizii a ,  e IFau-  
tore li ec scrisse satiricamente con piia sapere ed ingegno degli altri B e 
furono percib adoperati da san Bernardino da Siena nelle sue prediche; 
rna che a veramente non debboilo dirsi poesia, nè avrebbero quel pii 
uomini voluto poetare essendo presso loro i poeti in mal odore B; e,  per; 
contrario, l'accogliments del giudizio di Giason de  Nores, che il .Dea- 
meroPze e .Q: poesia B ('). &.%a quale garanzia logica possono mai ogrii-e 
questi suoi detti, quando, tutt3nsieme, 10 si vede attestare Ba sua de- 
vozione alB'« immortal Giovan Giorgio Trissino », il cui nome « sarA 
sempre sacro alle Muse per averci il primo mostrata Ia via della vera 
epogea e della tragedia B; o condannare fieramente il gusto dei poemi 
cavallereschi, che impedì per gran tempo l'Epica regolata ed occupb, 
miseramente la penna pib a cantare i giganti, le negromanzie, B dlae%li, 
1 miracoli d'una barbara invenzione e d'una i r n ~ n a ~ i n a z i ~ u e  farnetic% 

( x )  Ediz. di Venezia, r775, IT, 70-1. 81-82, 86. 
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P 2 HOTE SULLA LETTERATURA ITALIANA DEL SKTTECENCa.8 

*e illusa », onde csmpiange, Ira $11 altri, liAriosto, che pih oltre chiama 
81 « nostro Ornero B e aggiunge che < se non piace di chiamarlo epico B 
am lui basta << poter chiamarlo divino »? Yx). 

Non è mia inteirziorae di dare una  dicawilina dei critici' maggiori 
del settecento, come il Baretti e il Cesarotti (2), e dei molti minori; ma 
soltanto di esemplificare quella che era la loro, dirb cos4, debolezza 
centrale. E a questo sol fine ricordo altresi un libro, che ancora si 
legge con qualche istruzione, la grande Storia critica dei teatra antichi s 

modmna' di Pietro Napoli Signorelli (3, II Signorellì serba i comuni pre- 
gieidizii su quel genere letterario, che stima poter essere 4 il migliore 
educatore pubblico, saggio, retto, geniale, aIlYombra del governo » (4); 

crede alla verisimiglianza e alle regole e disprezza come scempiaggini 
e cose da mentecatti presentare nel primo atto 4 un eroe nascente in 
Brenagar e nel terzo canuto nel. Senegal *; ma poi preso dal dubbio 
(egli respirava l'aria nella quale era nato un Vico) che il <<nostro se- 
coIo filosofico calcolante %, che impone questa giustissima regola, non 
valga « a dar l'esistenza ad opere grandi in poesia, niell'eloqueaza, 
raell'arte dei disegno e nella musica ». Tra efletto, a dove 10 spirito 
fdosofic~ semplicemente predomini e tutta riempia la mente per modo 
che, paga del metodo e dell'analiisi, non attenda ad arricchir la fan- 
tasia e a fomentar l'ardori: poetico che d'immagini si nutre, questo 
gpirito comgassato agghiaccia l'entusiasmo, snerva gli affetti, irrigidisce 
BF gusto. Non so se quindi solo derivi quella rincaescevole decadenza 
che non pub negarsi che si osservi nelle belle arti; certo agii occhi 
saltai meno I'aabbsndanza dei grandi artisti che dei calcolatori, degl'in- 
vidi sofisti, de' falsi letterati e gazzettieri senza biscotto B (51. E di tanto 
in tanta sa anche aprirsi alle scl-iiette Impressioni estetiche, carne 
alla scena della Sacontada (perchè, tra le tante cose che aveva lette, 
@'era anche la Sacontala), nella quale la dolce eroina, nel muoverci per 
partire, sente attaccarsi alle falde della veste e trattenerle il cavriuolo 
che essa aveva cwrato e risanato di una ferita, scena che gl'ispira il 
comrwiento: 4 Coli viene confessare che questo innocente, semplice, pake- 

( I )  Op. cit., 11, 87, 1x3. 
(2) Per il Baretti, si veda quel che si è detta nei Probkmt d i  estetica, ps- 

gine 440-45; e ora si1 lui e su altri anche di quel tempo i saggi del. FUBINI, Dal 
Mara i~r i  al Bnretli (Bari, Macri, 1946). 

(3 )  La pritna edizione in un sol volunie fu di Napoli, 1777, salì poi nella 
seconda dal 1787 al 1790 a sei volumi, e a dieci in quella di Napoli, Orsini, 1813. 

(4) Tomo I, p. XXIII. 
(5j Torno X, parte 11, 230-31. 
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O ~ G O  congedo desti in chi lo legge una tenera commozione, e pur d'altro 
non si tratta che di prender congedo da UIP cavriuolo. Del-1, pere116 
certi autori anartierati, svenevcrlì, non apprendono l'arte di cornmilo- 
vere da singole, semplici, naturali e delicate espressioni? >> (1) E dinanzi 
al Prometeo eschileo osserva: « Gli antichi greci frisegnano ai moderni 
l'arte di interessare e piacere senza ampollose accumulate partiicolarith. 

eio picciof merito? Si bene, per piccioli e manierati talenti, come 
furono i La Motte, i krrault, i Cartaut de la Villate, dei quali per 
altro abbonda ogni nazione ». E dice dei Persi: « La candotta ne è 

cosà giiidiziosa che il leggitore dal principio alla fine vi prende parte 
al pari di chi nacque in Grecia: tale essendo l'arte incaiatatrice degli 
antichi, posseduta da ben pochi moderni, che la più semplice azione 
viene animata dalle pih importanti circostanze con tanta destrezza che 
i! movimento e: l'interesse va crescendo s misura che l'azione si ap- 
pressa al fine. Per non avere a tal artifizio posto mente il dotto Sca- 
ligero ne censurO la soverchia semplicftà, nè le diede altro nome che 
di semplice narrazione; ed il Nisieli, che si spesso declarna contro gli 
antichi, ne adotto la decisione. Nè l'uno n& l'altro erudito, !eggendoli, 
consultò il cuore. 11 racconto della perdita della battaglia inell'atto se- 
condo, interrotto di quando in quando dalle querele del coro de' vecchi 
Persi, forma una delle bellezze di questo dramma S.  E dell'Ed2'fio re: 
a È la disperazione di tutti i tragici e il modello principale di tutte le 
età. Nulla di più tragica ha partorito la Grecia. Tutta ]la stupidith o 
PI capriccio di certi pregiudicati incurabili moderni appena basta per 
ingannare sè stessi sul merito di-questo capo d'opera e per supporre 
4a tragedia ancora avvolta nelle fasce infantili, nel tempo che si pro- 
ducevano simili componimenti che nulla hanno di mediocre »12). 

Tutti i critici in generale vantavano il gassesso di cib che nel 
secolo loro ci chiamava filosofia. « Per mio parere - scriveva Pietro 
Calepio (31 - non puossi se non approvare quel genio filosofico da cui 
riconosciamo ridotta la critica a quella perfezione che giammai non 
-ebbe presso gli antichi, nè giudico ristretto fra termini dei primi autori 
ogni pregio che l'umana invenzione accrescer puote all'arte poetica ». 
E con questo preconcetto che l'arte o teoria poetica avesse virth di 
,perfezionare la poesia, andava unita la ricerca della perfezione degli 

(1) Tomo 1, pp. 36-37. 
(2) Tomo 1, 84, 94-95' 120- 
(3) Paragone della poesia tragica B'AaEiiz con quelLa di Francia (Zurjgo, 

:3732), p. 8. 
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astratti generi e il paragone del modi in cui erano trattati, e dei vi- 
cendevoli pregi e difetti, nelle varie età e nei vaiii popoli. Per nsi, la- 
tragedia francese & nienat.'altro che la poesia di Pietro Corneille o di 
Giovanni Racine, e lYtaliana, di Vittorio Alfieri; ma per il Calepls, 
come del resto poi per i1 Lessing, L'una era un sistema da comparare 
con l'altro sistema. La differenza (enunciava il. Calepis), che ha tra 
$l'italiani q à francesi nell'arte della rappresentanza deriva dall'aver 
questi secondi rivolto il loro studio al piacere del popolo e dall'aver 
regolato ogni cosa colt'esperienza dell%pplauso; Eaddove i primi quasi 
tutti si son proposti I '  imitazione pura dei saggi lasciatici dall'anticiihieb, 
senza guari curarsi di cib che pub piacere o dispiacere alla propria 
nazione ed alla propria età »(t) .  E in pari modo ci qualificava lo stile, 
i'elocuzione, il metro, e si censurava I'alessandrino francese a rime 
baciate, e si rassomigliava, non senza arguzia, la tragedia francese ad 
< una reiina che, invece di conservare la maest& d'un decoroso POT- 

tamento, passeggia sempre in cadenza di ballo non discorre se non 
cat~tando » (2). La conclusione era una transazione di astrattezza con 
astrattezza. « Siccome gl'àtaliarni non sono ancora giunti a perfezionar 
la tragedia e che, generalmente parlarada, si sona con troppa super- 
stizione trattenuti nella imitazione degli antichi, cos'n li francesi, ben&&- 
abbiano i loro pregi particolari, rimangono addietro nelile cose piia 
sostanziali della favola, e rispettivamente a qualche italiana tragedia 
delle piu moderne sono superati anche in altre. I1 raccogliere insieme 
le buone prerogative degli uni e degli altri, sarebbe la via d'arrivare 
ai primi gradini della perfezione » (3). 

Mancava in questa critica il concetto che Ia poesia nasce nella 
storia e ciascuna sua opera ha la fisionomia inconfondibile dalla genesi 
e collocazione storica, onde la necessit9. d'interpretarla filologicamente 
per intenderla poeticamente. 41. buon gusto interveniva bensi a discer- 
nere la poesia bella, ma spesso eosi inerme e impreparato da confon- 
dere il giudizio dell'arte con quello sul costume e le tendenze e pre- 
dilezioni sociali del tempo a cui il critico apparteneva. La formazione- 
di una adeguata scienza estetica. avrebbe risoluto s avviato a risolvere 
anche questo problema del rapporto della comprensione del beIlo con 
1' intelligenza storica di esso. 

Riprova di quanto si & detto & il contegno di rispettosa indi%- 
ferenza che si tenne verso le storie letterarie ci' Italia che allora si 

(a) Op. cit., p. 85. (2) Op. ciò., p. 173. (31 Op. cit., p. 181 
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ccriscers, maggiore di tutte qraeIIa del Tirab~schi,  che era un rag- 
guaglio, quasi del tutto estrlnseco al19arte, delle vite degli autori, della 
serie delle opere loro, degli argonienai o materie di queste, e punto 
non serviva a dar la conoscenza delle opere d'arte che si avevazao 
dinanzi. Ma  quando, col Foccolo e cori altri critici della prima meta 
del secolo seguente, apparve un meglio determinato e piig profondo con- 
eetts della poesia si richiese altresì una storia conforme e si manifestb 
X'insofierenza e Ba ribellione contro gli storici settecenteschi deila poesia 
italiana, i Crescimbeni, i Qiaadris e i Tiraboschi, 

Dalla critica e ctoriografsa letteraria passando a quella civile: e po- 
litica, alcune riflessioni non saranno forse superflue circa il  modo in 
ceai si deve consjderarla. Iw verità, le dissertazioni e i capitoli delle 
storie letterarie che trattano di quella storiografia, folti come sono di 
notizie, si leggono con fastidio e scorainento, perchè noi domandiamo 
di conoscere la storiografia, e quelli ci forniscono cataloghi di libri di 
erudizlone storica, la quale si sa che allora fu. attivissima e assai be- 
nemerita, e per la prinia volta, auspice il Muratori, investi metodica- 
mente e in ogni aspetto H secoli del. medioevo ed ebbe rappresentanti 
in tutte le regioni cip Italia; e solo alla coda e frammicchiandoli a questi 
cataloghi, informano di alcuni libri di sembiante storico, sebbene di 
scarso vigore, come la storia dlYralia dei Denina o aicune di siragole 
Qteh o stati d'Italia, Si ridusse, dniaqiie, a questi soli, e ai simili a 
questi, Ia storiografia italiana di quqll'etA? Non c ' k  qui iin errore pro- 
s p e t t i ~ ~  ? 

Certamente, ed k un errare che ha somiglianza con qualche altso 
sul quale piu d'una volta ho insistito. che è dì negare alla poesia BtaBiar~a 
1a tragedia, con I'oseinarsi a cercarla unicamente sulle assi del palcosce- 
nico, diriieraticaaado la taagicieà che si trova in Dante e in Tasso, in 
Petrarca e in FoscoBo, e magari in  Miehelangelo. 

I due grandi indirizzi storiogrhifici che dovevano affermarsi e svol- 
gersi, l ' uno  nel secolo che allora si apriva e I'airro nel seguente o nei 
seguenti, furono preani~unziati da due naenti italiane, da due grandi 
opere italiane, Ia Skoria ciai& del regzo di bar~polz' di Pietro Giann~ne  
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e la Scienzcd nuova del Vicca. Quella, I'ultinao grande libro italiano che 
ebbe un'accoglienza europea e che formò scolari dappertutto e taluni in- 
cigni, di& inizio alla storia polemica condotta con la luce della Ragione; 
questa, alla storia oggettiva, o meglio filosofica, che supera tendenze e 
polemiche e non si affisa nell'unilaterale nia nel tutto, ricercando e 
intendendo il carattere e il valore originale degli eventi storici e delle 
creazioni dello. spirito umano; ed era la correzione e i1 compimento 
anticipato deli'opera del contemporaneo Giannone, il quale della mis- 
sione rappresentata dalla sua golemiea storica fu I'apostolo e il martire. 
Non el il caso di spiegare ancora una volta come e perche accadde 
che i1 pensiero del Vics bsse messo in uni canto, e come e perche 
13 propizia maturità dei tempi tardb per esso un intero secolo e anche 
allora venne lenta, sicchk solo ai giorni nostri sembra che a un di- 

,presso ne sia stata conseguita una adeguata interpretazione e che la 
sua verità, liberata dalle scorie e integrata, operi alfine nelle menti e 
negli animi (11. Perciò anche noi, in queste riflessioni sulla storiografia 
settecentesca, lo lasciamo in disparte, trascurando i lievi, parziali, 
incidentali e insignificanti segni della sua efficacia notati dalla diligenza 
degli eruditi o di noi stessi in quanto eruditi. La storiografia, concepita 
nel suo svolgimento e nelle forme di questo che sono gli acquisti spiri- 
tuali dei quali bisogna intendere la fisionomia e l'originalità, non ap- 
partenne al secolo decimottavo nè allJ Italia di quel secolo. 

Interpretando l'animo dei muovi tempi, il Giannone aveva chiamata 
civile » la sua storia, in contrapposto a quella che assordava B leg- 

gitori con lo strepito delle battaglie e col rumore delle armi o li di- 
lettava con la descrizione delle bellezze naturali ed artistiche dei luoghi : 

tutta civile ., e percib politica in quanto trattava di leggi e costinani 
e non pin di storia politica come era seata intesa fino allora. La formna 
politica della storiografia, che negli ultimi tre secoli era stata opera del- 
I '  ingegno italiano, il quale aveva fornito anche agli altri popoli siffatte 
trattazioni della loro storia nazionale, quella storiografia politica che an- 
dava gloriosa dei nomi dei suoi autori, s: che anche nel secolo prece- 
dente si era accresciuta di opere geniali e di non poche solide, accolte 
e pregiate nella Repubblica letteraria (2), aveva ormai perduto il primato. 

( I )  Si veda in proposito il libra di M. Gra~oo,  Le quafLi.o efioche dello slu- 
P-icismo (Rari, Laterza, 1947)~ e il mio saggio: Il grimnio del f a r e  (nei Qrdaderni 
de!h  Crilica, 1947, n. VII). 

( 2 )  CKOCFJ, Sloria deLl"efh ijuroc;ea (2" ed . ,  Bari, rg46j, finssiwz, e in partico- 
lare pp. 230-31. 

«Quaderni della “Critica” diretti da B. Croce», luglio 1948, n. 11.

© 2008 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



Non già che guerre e trattati e grandi mutamenti nei rapporti interna- 
zionali non accadessero jxn quel secolo come per I'inatanzi, e vecchie 
potenze decsdessero e altre nuove sorgessero, ricche di avvenire; ma 
Be menti erano cangiaite, la filosofia veniva indagando lo spirito Limano 
i n  tutta la ricchezza delle sue forme, e l'umanità appariva qualcosa di 
pii4 largo e di piii fondainentale dei militari e cfeP diplomatici e degli 
uomini di stato, e i costumi e le leggi delle società pii3 degne di studio 
che non le operazioni dei guerrieri e gli accorgimenti dei governi e 
dei sovrani e dei loro ministri. 

Ma poichè lo studio che a queste cose si rivolgeva nhen era di 
.semplice vaghezza e ciiriositA intellettuale, ma si legava all'età nella quale 
si era entrati delle riforme e dell'ammodernamen1to della vita pubblica, 
portando al suo termine e alla sua logica coerenza quella liquidazione 
de l  costume medievale che la Rinascenza aveva gagliardarnente iniziata, 
le configurazioni storiche che si venivano descrivendo erano nell'atto 
stesso cose che conveniva distruggere o pii1 o meno radicalniente mo- 
dificare; e perciò la richiesta del pratico intervento contro di esse sor- 
geva accanto alla corisiderazione storica e la soverchiava impaziente, 
non lasciando che alla visione seguisse la simpatia che è cornprerm- 
sione, giovevole all':~zione del novatore e dei distruttore e la cui man- 
canza induce una maggiore o minore manchevolezza nell'spera di 
.riforma e di s~stituzione, C talvolta ne compromette la solidità e la 
perduranza, 

Ma anche con sigatta tendenza alla polemica e alla negazione e 
coni la viziatura che essa introdusse laella ctoriografia settecentesca, la 
storiografia polemica rimane la vera e seria storiogr~fia del settecento, 
perchè la sua genesi da un bisogno morale e positivo le  dava legit- 
-timità contro le storie mosse unicamente da vuota curiosità o da 
incoerente pensiero; e perche, per Impazienti che fossero quegli sto- 
rici di pronunziare le condanne senza c o n d ~ r r e  a finitura il processo 
istituito, tuttavia essi vedevano, se non tutti, molti aspetti caratteristici 
della realtil, ladbove il semplice erudito non ne vedeva nessuno, neutra- 
diazando ogni cosa nella estrinseca figura del fatto accaduto, Rari tra 
quegli storici riformatori erano i fanatici, dispregiatcari e negatori di ogni 
verità e di ogni utiliti alte conoscenze fornite da!la storia; gli altri, e . 
i' più intelligenti, ancorche pronunziassero anch'essi taluno di questi 
motti scettici o pirronistici », come li si chiamava allora, non lascia- 
vano di osservare e riflettere r: notare le loro osservazioni, ed arric- 
cilire la storia di verità che xion ~ ~ c r d e v a n s  questo carattere per essere 
parziali, cioè bisognevoli d'integrazioni, che poi in egetto seguirono. 
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Talvolta erano storici dotti e compitiissimi, salvo che nel quesito che 
probabilmente non si proponevano e che era di determinare, ricostruita 
che fosse seconrio veritR la genesi e indicati i caratteri di un istituto, 
a quali legittimi bisogni uinani soddisfece, che non si sarebbero potuti 
in passato soddisfare altrimenti; e similmente, nel riferire ii eoncettsc- 
o il sistema di un antico filosofo che non risponde più ai problemi 
che sono 1 nostri e al nost.ro grado di cultura, determinare quale gua- 
dagno di verità per esso si ottenne che rimane premessa ed elemento 
nel nostro pensiero attuale. La chiesa cattolica, con l'introdurre e coi- 
'sivare la credenza.in un'altra vita e nella sua potestà di legare e scia- 
gliere e determinare le sorti delle anime nell'altra vita, si forrnb u n a  
forza che non solo gaaeggib con quella degli stati e degli imperi, ma 
Ie si fece superiore e procuro dji sottomettere quelli a sè e in alcuni 
rispetti e in certi tempi e occasioni le venne fatto. Questa sua azione, 
pure ristretta com'era stata dall'oppcrsizione secolare e logorata per e 

l'attrito, era sentita incoinportabile dalle monarchie assolute e illumi- 
nate, quali erano diventate quelle del settecento, e Ia Iotta antictiriaie 
e giurisdizionale si combatteva irremissibile e rigorosa, con crescente 
spiccata inferiori98 della Chiesa, nonostante Ba sua molta abilita nae! 
cedere e nel ripigiiarsi. I1 Gianinone, odiatissimo in ragione dello stesso. 
vigore e fortuna dell'opera sua, non le di6 mai quartiere, apostolo e 
avvocato dei diritti dello stato, nella storia che scrisse dei rapporti con 
la Chiesa. Ma è chiaro che egli si era collocato in tale situazione dar 
non poter vedere o dare il conveniente risalto a quel che la Chiesa 
aveva operato per la civiltà e per la libertà e per la cultura nei tempi 
dell'alto medioevo. o a q u e i l ~  che ancora aveva fatto con le missioni 
nelle Americhe nei tempi moderni, e agli altri aspetti p'ositivi dell'azione 
sua. Quando ampliò l '  indagine della politica ecclesiastica nel regno di 
Napoli alle origini stesse della potenza papale, e compose con rsbu- 
stezza di grande storico il T~ireg-ao, che solo ai nostri giorni si pub 
dire che sia stato proposto alla considerazioae degli studiosi (o), egli 
comprese e dimostrò il profondo divario tra 11 Regno terreno, che fu 
degli ebrei ed è documentato dalla loro Bibbia, come degli altri popoli 
pagani e che si chiudeva tutto nei fini e negli affetti terreni, senza 
nessuna credenza rtella vita ulteriore dell'anitna sciolta dal corpo, e il 
Regno celesle, che fia di Cristo e dei suoi eletti che per esso sareb- 
bero corporalmente risuscitati e in esso sarebbero vissuti vincendo %a 

( I )  Se ne tetiga presente 'l'unica edizione che valga, quella datane dal Parente, 
presso l'editore Laterza di Bari nel 1940, in tre volumi degli Scrillori dJH&akin, 
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morteo e ,  infine, quello #a$aZe, che fa fondato sulla credenza delta vita 
dell'anjrna nellyoltaemondo, tra la dannazione deIl'inferno, la beatitu- 
d ine  del paradiso e le pene temporanee del purgatorio, istrumento questo 
di dominio mondano, che si esercita con le paure e le speranze dell'ol- 
tretomba. La dimostrazione, ne11' intento polemico, è perfetta; ma anche 
qu i  essa non si compie con l'indagine intorna all'idea, dell'immsrtalità 
dell'anima che per tanti fili si lega ai pensieri e ai sentimenti dell'uomo 
e ha coci fartemente operato sulla sua coscienza morale e sulla duplice 
vita che egli vive nel contingente e nell'eterno: su di che non è questo 
P1 luogo di distendersi. Quante immagini, quanti sentimenti gentili, 
quante sacre memorie dobbiamo ali'idea dell'irnmortalità dell'anima, 
sul la  quale la Chiesa pur impiantb la sua economia mondana e le sue 
pratiche finanziarie, compreso il traffico, che poi doveva tornarle fatale, 
delle indulgenze ! 

Dunque, la strsriografia civile del settecento non da cercare nei 
suoi eruditi, neppure nel Muratori, che aveva senno e rettitudine, 
ma non andava altre l'espressione occasionale e non molto opportuna 
di questi suoi sentirmep?ei(f). 11 Muratori medesimo in certo senso sco- 
perse il medioevo, e senza dubbio lavorb quanto niun altro uomo a 
farlo conoscere cotto i suoi varii aspetti ; ma con tutta ciia non s' inizib 
in lui il  problema critico del medioevo, che il Vico pose come quello 
della barbarie ritornata e che, ammesso questo imbarbarimento, si al- 
largava nell'altro della trasformazione della società europea da pagana in 
cristiana ed erede per tal via della cultura antica: l'interesse che il 
Muratori vi prese fu precipuamente da filologo e non da filosofo. « Lo 
studio di quei secoli -. scrive nella lettera al conte di Poscia intorno 
a! mretod.0 dei suoi studii (2) - è per gli eruditi un paese da trafficarvi 
con isperania di maggior guadagno che in quello della più canuta sn- 
aichità; irnperocchk questo è ormai quasi esausto ed occupato da altri, 
laddove I'erudizione dei secoli di mezzo ha belle parti tuttavia o in- 
tatte o tenebrose, e faticandovi intorno puQ un letterata procacciarsi 
gran credito nella repubblica sua » (3). Ma bisogna cercare, pur col 
limite che si  è detto, la giù valida stsriografia settecentesca nei libri 

( I )  Si veda l'acuta analisi che dei suoi sparsi giuciizii d2 il SALVATQKELCI, 
.Il $cnsiero fiolitico italiano dal 1700 ak 1870 (Toritio, Ei tiaudi, 1935)~  pp. 6-24. 

(2) L. A. MURATORI, Scritii inedili, pcbblicati a celebrare il II centenario 
della nascita di iui (Bologna. Zanieheili, 1872)~ p. 20. 

(3) L. XXII cap. T, 4. 
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dei riformatori e critici, che trattano i varii problemi del tempo loro, 
la lotta dello Stato contro la Chiesa, l'opera del despotisrno illuminato 
che si alleava alla classe media o classe della cultnrai contro il fgkada- 
lesimo n i resti dei feuclalesimo ( i  quali in Italia erano assai pih scarsi 
che non i r ~  altri paesi di Europa come la Germania e la Francia), la 
csii-itica e satira degli scrittori ddla  nuova scienza be%l'ecsnomia cs?ntro 
i cattivi rzgionaanenti e gli errati aiaica%i economici che i preconcetti 
e i privati interessi sostenevano, le richieste dei giurasti di rendere con- 
formi ai tempi e di unificare le secolarmente sovrapposte legislazioni 
e ,  soprattutto, far cessare lo seanidala del persistente diritto penale, 
nato in età barbariche; e cosa via. Questa ricerca, che potrebbe con- 
dursi sotto il segno di Pietro Giannone e dei « giannoniani 9 ,  cio& dei 
numerosi discepoli che egli ebbe in tutto quel secolo, non si vuole qui 
intraprendere, ma sembra la migliore che possa farsi da chi vtsrrh scri- 
vere un saggio sulla storiografia italiana dei settecento. 

Poco nulla si troverà per questa parte nei libri che non v o g l i o n ~  
essere raccolte di notizie erudite, ma storie fornaate, dei quali nessuno 
raggiunse il grado delle storie composte ne1 secola precedente dal 
SarpE o tial Davila, nio quello che nel secolo appresso rappresentato 
dalle storie del 'Froya, del Balbo, del Tosti, deliPAmari, del De Saaactis, 
percht: quegli scrittori difettarono della passione politica e morale che 
avviva col suo calore e rlclia ~ssnetrazion~e filosofica che apre la mente ;a 

nuove veuitSa. difficile scorgere in essi un sistenia di giudizii, perchb 
il  giudizio o manca affatto o è incoerente o curiosamente antistsrico, 

Prevale, segnatainente in quest'ultimo caso, presso quegli scrittori, 
la lode data ai periodi di tranquillità, senza guerre e senza devastazioni, 
s del rnite governo dei principi prudenti, e il riporre iaa cib il criterio 
supremo c3e1 giudizio; nè essi sospettavano la sentenza solenne, che 
sarebbe stata pronunziata piii tardi dal filosofo: cioè, che dove non sono 
lotte e dolori, la storia mostra bianche le sue pagine. Si vedano, per 
esempio, le Rivot?dzz'oni dJJtatin, ossia ia storia d' Italia scritta da Carlo 
Denina (la prima edizione fu del 7768-72 j ,  dagli Etruschi fino alla pace 
(li Utsecht, alla qi iale egli diè piu tardi una  povera aggiunta che la por- 
tava fiizo al 1792. Certo l'autore nutriva aRetto per l'Italia e desiderio 
del suo risorgimento, ossia bella sua prosperità; ma non era cotesto uw. 
pensiero che potesse informare dì se quella storia 63 circa tre millenwii, 
nella quale i l  suo nierito personale sta solainente nell'aver fornito ai 
lettori in quel tempo un librs di garbata compilazione condotto sugli 
annali del Muratori e su altre opere erudite, non senza notizie sulle let- 
tere e sulle arti aggiunte .dia. storia politica: eosicctmè la sua storia ebbe 
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Ea fortuna che spetta ai libri di agea:ole kktura. A saggio del suo pensiero 
si veda quali giudizi4 gli suggerisca il periodo della storia d' Italia, che 
c'inizia con la pace di Carnbrt5cis e che, secondo lui, a fu i1 principio 
di una lunga felicita che godè poi l'Italia ~zeg14 anni seguenti, fe1BcitA 
non intorbidata internamente salvo che da piccioli e particolari acci- 
denti »: sicchè, ove si eccettui i i  reame di Napoli, cc il quale andip 
sempre, nel seno della profonda pace che gode, consumandosi ieata- 
mente », è da contare tutto quello spazio che corse dall'anns 1559 al. 
r6oo a tra i pifi felici tempi che mai godesse 1' Italia, e si continub 
quaci nel medesimo stato fino al 1625 Allora ji principi attesero a ri- 
parare i danni dei settant'anni precedenti; non doverono durare gran 
fatica per mantenere i sudditi nell'obbedienza; stabilirono in Italia il 
diritto pubblico circa Ie successioni e i confini, e largiroxlo altretta!i 
benefizit~). Nè meno felice par che fosse l'ultima parte del seicento, 
quando « p i ù  che da Inlpegni di guerre o da contese dì stati pareva 
che i principi italiani fossero mosci da un comune desiderio di supe- 
rarsi l'un I'aItra nella magnificenza del trono, nella splendidezza delle . 
corti e nella sontuosità degli spettacoli e dei sollazzi. Ancorchè gran- 
tEissima parte d'Italia fosse ridotta, in provincia di dominio straniero, 
e che neppure tutta insieme potesse per l'estensione sua mettersi a 
confronto della Spagna, della Francia s dell%lemagna, con tutto questo 
essa fece nei passati seesti si bella comparsa nel teatro del mondo, che 
non aveva sicuramente di che portare invidi2 ad alcuno dei piii vasti e 

dei più colti paesi d'Europa » (1). La mente storica del Deniina si p u ~  
scorgere, tra l'altro, nella invettiva contro il Machiavelli, il quale, e se- 
guendo quel suo genio sanguinario ed empio che I' inspirava B, censurava 
il combattere per condottieri che rendevano inconclusive le guerre, Iad- 
dove lui, il Denina, ringraziava volentieri e benediceva e: la divina Prov- 
videnza, che non permise che si aggiungesse maggiore atrocità nelle 
battaglie »: non sapendo egli (osserva per di piU) a a quale de' potear- 
tati ita!iani sarebbe toccata la sorte di conquistare gli stati altrui e farsi 
padrone d'Ttalice, e molto meno sapendo vedere quale sia i1 vantaggio 
che avrebbe ricevuto 1' Italia dal19eseer soggetta ad una soia potenza » ( 2 ) .  

Le condizioni delllItalia negli anni innanzi alla rivoluzione francese 
gli paiono buone, perchè « libera era al presenre dei mali che la tra- 
vagliarono e sot~cr i Romani e nei secoli ducadecima, decimoterzo e 

(1) L. XXITI c .  XII.  
(2) Libro XVIXI, C .  I, che ha per titolo a Iltili esitai dei cattivi ordini di 

guerra di quel tempo 2 .  
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decimoquarto detl'era cristiana », quaritisilque vada ancor priva di 
molti vantaggi che in quei tempi godeva: per giungere al colmo della 
felicità politica sarebbe d'uopo accoppiasserG ai vantaggi presenti quelli 
ancora dei passati secoli » ( 1 ) .  Si vede chiaro che il Denajna credeva di 
adempiere I'uficio dello storica con giudizii e ri'flessioni come questi 
di cui si data piccolo saggio, 

Ben piii attraente deflo scialbo libro del Eeaitaa 6 quello scritto 
,con disinvolti~ra e brio, se non coa sobrietà ed eleganza, da ~ i v e r i o  
Bettinell i ,  Bel risor~yimento d'Italia ne,gdz' studi, neZle arti e 8zei roshmi 
do90 il miZle(21, il quale, seguendo la moda vslteriana, vuol esser 
I'oppocto delle classiche storie politiche, e non affaticare ma dilettare 
à lettori. I1 Bettinelli era gesuita, ma tra i varii atteggiamenti che pren- 
devano i singoli componenti della compagnia, quasi dividendosi tra loro 
le parti, egli tenne quelle dello spregiudicato. Condannava francamente 
il depravamento della scolastica, i cui tre caratteri erano Bo stile bar- 
baro, le inette questioni e la vana e sofistica filosofia, soggiungenclo 
che r! quanto la religione vera e ben intesa ingrandisce e purifica l'animo, 
tanto la impicciolisce ed offusca la superstizione », e questa, che domi- 
na nel popolo « col12 tranquilla ignoranza, perchè egli è tratto per 
la sua materialità nelle pratiche ed osservanze esteriori, salita era anche 
tra i grandi, i quali, usati alla pompa apparente di ricchezza e pos- 
sanza, godono inoltre di poter lusingarsi nelle loro passioni con quel- 
l'apparenza di culto religioso, ma che non giugne al cuore » (3). Non 
lascia di rammentare e qualificare I'oppressione che gli ecclesiastici 
esercitavano nel medioevo col costringere a sottoporre i testamenti ai 
vescovi, imporre che in ciascuno si scrivesse un legato alla chiesa, e 
in  caso contrario negare ai privati la sepoltura, e costringere coloro che 
facevano professione nei monasteri a pagare anch'essi come morti per- 
chè morivano al mondo, e far obbligo ad ogni laico di ofifrire 
]le spalle per appoggio a qualunque prete o diacono che incontrasse 
stanco, per via, e simili(4). Il Bettinelli attinge a piene mani ai grossi 
tomi degli eruditi i particolari curiosi e stuzzicanti e lì offre ai suoi 
lettori. Ma il suo tema, che era di come l'Italia, che era irnbarbarlta 
nei secoli dell'zlto medioevo, dopo i grandi terrori dell'anno Mille (ai 

suoi tempi aveva ancora corso la leggenda dell'anno h4ille) risorgesse 
gradualmente ma continuamente nelle lettere, nelle scienze, nelle arti, 
nei commerci, nei costumi lungo i quattro secoli seguenti fino a rag- 

(T) Libro XXIV, C. 4. (2) Bassano, Rernondit~i, 1775. 

(3) Op. cit., I, 173-4, (4) Op. cit.$ II, 401-02. 
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.giungere la civiitk moderna e il secolo filosofico, questo tema è trat- 
tato estrinsecamente con l'esaltare 10 splendore crescente della vita 
italiana, ricordando titoli di opere e nomi di persone e descrivendo 
ricchezze e ]lussi nei costumi. Nell' iniziare la trattazione del secolo deci- 
rnoquinto: << ecco quel secolo - dice - in cui s9apre da ogni parte ogni 
'campo di scienze, di lettere e dbrth pei mecenati e pei greci venuti in 
Italia, pei codici discoperti e raccolti, per ]la stampa che propagano, 

.come pure ad un tempo per l'arnpliazitsne dei principati, per lo $ce- 
mamento di stragi e di fazioni, infine per la congiunzione di molte 
cause or piM visibili or meno, che press'a poco in ogni genere si com- 
binarono a riprodurre cultura, urbanità e studi e lavori eccellenti ... 
Non 6 credibile quanto presto e quasbto ampiamente tratta l'Italia fu 
piena di letteratura e la diffuse da sè per tutta l'Europa coperta an- 
cora di tenebre, mal rompendola la Scolastica, la Peripatetica, 1'Arc- 
biehe insomma sottilita, che inutilmente in lei dominavano soie e fe- 
roci (0. Così per tutto i1 libro, che è In tono celebrativa e panegiristieo. 
Ma che cosa di positivo avesse creato il medioevo, quale fosse l'opposto 

-carattere del moto del Rinascimento, in qual modo l'Italia al somma 
della cultura e della ricchezza non riuscisse a risolvere il suo problema 
politico e nazionale e cadesse in soggezione degli stati circostaiitf, e come 
Eai. sua cultura medesima avesse un arresto nella impedita partecipazione 
alle riforme religiose, cotesti o simili problemi Don si ponevano al suo 
spirito. In cambio, se ne presentavano a lui altri, dei quali non si riesce 
a cogliere la consistenza. « Un tempo i nostri italiani, come l'altre na- 
zioni, non sapevan leggere e scrivere, ignoravano sè stessi e le cose 
piU necessarie, non sol le leggi, la medicina, 1a pittura, l'architettura, 
ma la stessa agricoltura, la cucina, i conti. Come mai noi ci- troviamo 

-cosa diversi da loro e nell'altro estremo di saper troppo? E, insieme, 
perchè ancor resta il dubbio se meritiamo stima meglio di Isro e siamo 
piii felici? » (2) Ovvero: « Un curioso quesito suo1 farsi sopra la varietà 
dei costumi e della vita civile per sapere se gli uomini sono pPU sani 
c vegeti al nostro tempo o se pii3 11 furono anticamente. Questo dubbio 
nasce ancora per gl'italiani e merita qualche esame dopo aver scorso 
per varii secoli della storia italiana » (3). Ma ie risposte non ne ceonvali- 
dano la consistenza, perchè, fatto l'esame richiesto, si conclude che, 
4~ calcolando ad un tempo i mali nostri coi beni, sark difficile stabilirne 
in giusta bilancia la somma prevalente.. . Se a tratti questi mali facciano 
compenso i dotti medici ed i chirurgi esperti cogli eccellenti strornenti 

(I) Qp. cit., I , ,  252.53. ( 2 )  Op. cit., 11, 359. (3) Op. cif., 11, 418. 
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Bi e metodi e tentativi di nuova illvenzione, resta a vedersi. I s  
r me no1 deciderò, e sol rifletto che la vita è comunemente della 

stessa lunghezza d'allora e che i vecchi kentenarii si trovano BB, dove 
la medicina non è eo~losciuta. Quanto poi a' mali morali, le passioni 
sun sempre le stesse nell '~amo, ed ara si mostrano piia apertamente, 
or son più nascoste e dissimarilate; e questa suoi riiiocere assai dia 
sanità e alla vita, di che ognuno può trarre le conseguenze B .>':I), Al- 
tii.uve ribadisce: << Da tutto questo viene lo scioglimento del proklenaa 
c un lume a veder piU addentro quei costami ed usi. E quindi nasce 
nuovamente gran pruova di quella si mal conosciuta verith, cioè che 
il mondo è: sempre stato e sarà qual lo vedianio e sol diversa nelle 
maniere, non nelle cose » (21, in questi e altrettali detti, che sono fre- 
quenti, Io storico scopre il vuoto mentale, che è nel. fondo del suo 
scorrevole raccontare e celebrare. 

Di 4uttsaltra levatura e di tiitt'altrcs stile & - e sia questo il terzo 
esempio che addurremo in queste brevi note - la ,Siolia di Midane di 
Pietro Verri (a), come ben altro per l'ingegno e la tempra morale 1 0  
scrittore. E nondimeno neancli9essa ha quel legame coi problemi 
etico-politici, che è essenziale per la genesi di un genuino 4avoro sto- 
rico. La sostituisce precipuamente i1 giudizio morale sugli individui e 
sui popoli, che è sempre uno sviatnents dal giudizio propriamente 

storico. IL Verri sottopone a minuto esame il comportamento di Fe- 
derico Barbarossa, e,  maravigliato delf'esaltazione che di questo im- 
peratore fece nella storia e nella leggenda iI popolo tedesco, lo giudica, 
a petto di Ottone 1, un a barbaro » (41, Di un Barnabb Visconti quasi 
non sostiene di riferire le efferate crudeltà. Chiudasi l'atroce scena: 
io suppongo che vi sia della esagerazione in questi farti. Mi sento 
uomo; ed ho piacere di lusingarmi che un uomo simile a me non 
possa mai discendere in tal abisso di crudeltà » (5). Dell'editto del fra- 
tello di lui, il secondo Galeazzo, che determina minutamente le crescenti 
torture da infliggere per quaranta giorni ai rei di stato: =a casi - escla- 
ma - pensarono i principi, cosi furono governata i popoli di quelle 
citra, in cui doveva 1' immortale marchese Cesare Beccasia scrivere il 
libro Dei delitti e delle peze 1) ( 6 ) .  « Avrei bramato di trovare - dice 
del regno di Filippo Maria Visconti - qualclie germe almeno di virta 
in quei tempi; ma l'ho cercata, invano, Le fisioanomie degli uomini 

( I )  Op. cit., Il ,  422. (23 Op. cit., IE, 380. 
(3) Vol. I, x783: edizione completa, Firenze, Le Moninier, 1851. 
(4) Op. cit., 1, 223-31. (53 Op. cit., I, 27-8-79, (6 )  Op. cit . ,  1 1 ,  382-84. 
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XXI,  STORIOGRAPIA CIVILE NEL SETT%iiCENTCt 3 5 

ch'ebbera parte negli a%at-i pubblici, mi ci presentarono tutte bieche 
ed odiose. La fede e la probità erano celate allora nell'oscurità. di 
qualche famiglia e nel magazzino dei negozianti. La virtG nasconde 
e kopre la sua esistenza nell'asiio de11a privata fortuna per essere si- 
cura contro P colpi del vizio, guand'egli 6 armato e trionfante come 
in quei tempi » (1). Gli & gioia poter talora rivendicaré qcialche virtY 
sventurata e disconosciuta: come quella dei b~lognese Reno de' Goza- 
dini, podestA di Milano nel 1257, eh:: ideb e attuò la grande opera 
di condurre le acque del Ticino fino ai sobborghi di Milano, e che in 
aiin tumulto popolare fu ammazzato e il suo corpo gettato nel naviglio, 

È tempo omai, dopo cinquecentoveo~tidue anni ,  che la voce libera di 
uno scrittore implori all'oqorata cenere di Reno de' Gozadirri riposo e 
pace, e ricordi ai concittadini suoi quest'atroce ingiustizia commessa 
dai Poro axlteraati troppo incautamente sedotti, a quanto pare, in quei 
tempi infelici da un ceto venerabile, che voleva difendere le irnmunitA 
come parti essenziali della religione P (2). II giudizio di condanna investe 
anche popolazroni ed epoche. a Da tali fatti - scrive a proposito della 
costrilzione del Duomo al tempo di Giovaai Galeazzo -- si pub conce- 
dere che allora non $era idea d'eloquenza; non si studiava la storia; 
cattivo era il gusto deli'architettura; e poco dissimile quello della 
mensa; e, quel ch'è peggio di tutto ciò, correva una morale infame per 
cui si credeva col denaro t l i  cancellare qualunque iniquità senza bisogno 
alcuno di pensare a diventar mai migliori. I lodatori dei tempi antichi, 
torno ancora a ripeterlo, non sanno la storia » (3). Che cosa gli appare 
un secolo della storia di Milano dal mezzo del trecento al mezza del 
quattrocento? < Per Iu spazio di cento anni Ia storia di Milano è spre- 
giata come una figura colossale mal connessa, di cui ora si raccozzano 
e ora cadono i pezzi; che però in nessuna parte mostra vaghezza ad 
eloquenza, ma rappresenta una figura truce e deforme. Tale fu l'indole 
di quei tempi e di quei governi, nei quali della virtii appena si cono- 
sceva il nonle, sotto ;a principi che consideravano gli interessi loro non 
solamente staccati ma opposti a quelli del loro popolo, che opprime- 
vano e saccheggiavano anzi che goverilarlo. Ad onta per0 dei vizii dei 
sovrani, Milano si andò arricchendo; s'anini6 Ikgricoltura, si aumentb 
sempre la popolazione. l'industria si moltiplicò. Perche la capitale di 
un vasto impero collocata in mezzo ad una fertile pianura e comandata 
da un sovrano (che, malgrado l'atrocità, predilige sempre i suoi con- 

( 2 )  Op. cit., dIi ,445. ( 2 )  Op. cit.$ 1, 261-2. (3) Op. cit., I, 412. 
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35 NOTE SULLA L E T T E R A T U R A  ITALTANA DEL SETTECENTO 

cittadini) non può a meno che non cresca » ! I ) ,  La caduta della repub- 
blica di Milano lo misove a una considerazione agatts generica, a Quale 
differenza mai tra Milano assediata dall'imperatore Federico e Milano 
bloccaita da Francesco Sforza I Contro lo Sforza non v' e un tratto solo 
di vjgore, non un lampo di civile prudenza, Erano 1 nostri, tre secoli 
prima, agresti, rozzi rna generosi, guerrieri e affezioriati alla patria. i 
loro discendenti degradati dalla servitG di cattivi principi, sembrano 
rrn'altra nazione. La città, con mediazione di Gaspare da Vimereate, 
si rese a Francesco Sforza dopo trenta mesi e mezzo di anarchia,  ossi^! 
d'un atroce disordine chiamato Repubblica » (2). 

Altri potrà continuare la ricerca e l'esame dei libri di storia scritti 
nel settecento e scovrirvi di meglio di quel che io v'abbia trovato; ma 
credo che i criteri da adoperare debbano essere quelli che q u i  è parso 
opportuno chiarire ed esemplificare, 

Nelle prime pagine delle Lettere fanziZiari e critiche di Vineenzio 
Martinelli, stampate a Londra nel 17558 (3) ,  mi sono soffermato con cia- 
riosità su quella che egli scrisse ne! novembre del 1-48, poco dopo 
il  suo arrivo nella capitale inglese, all'abate e diplomatico toscano An- 
tonio Niccolini (4), che era uno degli amici che lo avevano fornito di 
lettere di presentazione e raccomandazione a persone di colà, e ,  tra 
l'altre, a una madamigellia Leti, k'aspettazione sorta in lui, e che, se 
avesse riflettuto, non sarebbe dovuta sorgere, a questo niome, e la delu- 
sione o piuttosto la sorpresa per l'inaaspettato personaggio che egli si 
vide innanzi agli occhi, sono rese con molta ingenuieh e freschezza: 

Uirolle come, trovata finalmente, dopo una settimana d' inquisizione, 
:a casa di Rladernoiselle Leti, il nome del signor abate Niccolini mi pre- 
:itlsse come da Mylsrd tin prontissinio ingresso. Qtii bisogna, -innanzi 63 

(I) Op. cit., I ,  418. ( 2 )  Op. cit., l i ,  33. 
(3) Leilere fnnzilic~vi e crkticlze di V ~ N C E N Z I O  NIAR.:'INELLI ilotndra, Moiirse, 

1758): v. pp. 7-5. 
(4) Di lui scrisse il Carducci, i11 O j e ~ * ~ t >  XIXI 317-331. 
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XXEI. UN LHTTBKATO ITALIANO I N  INGI-TILTERRA 3 7- 

proceder pii1 oltre, ch' io confessi 1' inganna che quel Made~~zoZseZZe di sopra 
la lettera aveva fatto nel inio cerve1Io. 10 adunque, non riflettendo che 
Gregorio, padre di questa signora, era morto sessanta e piilt anni addietro, 
credei che quel titolo di Mademoiseile indicasse qualche fanciullina di 
13ii0112 età, colia quale, stante la introdiizione della lettera e la conlrnla- 
nità della patria, essendo elIa nata di padre italiano, non mi sarebbe stato 
impossibile di contrarre un'amicizia che ini divariasse alquanto di quejla 
solitudine alla quale %n questo principio la mia ignoranza di Londra avrebbz 
ciovuto di necessità condannarmi. Quando, ahi vista, ahi conoscenxn!, LIOCI 

Gigantesca verginità di ottant'anni mi si offerse d'avanti, ond'io fili per 
esclamare come Enea alla vistri della semieterna Sibilla: O vi?-so, nava ~ 4 3  
"facies ino$ifznve suvgit. La buona signora non vi fin civiltà che non mE 
iisasse, a contemplazione Qi quella lettera, nè amicizia e stima che ella 
per la di lei persona non mi protestasse, Quando, fatto alquanto di pausz 
al SUO parlare, e fissati gli occhiali nei miei sembianti: « Ah ! ah ! D, ecclamb 
ella tutto in un colpo, « voi siete un missionario, sì, un missionario o qual- 
che gran teologo d'importanza. L'aria del vostro volto non falla, la vostra 
gravità non m'inganna N .  Sebbene io sia alquanto despoto del mio ridere, 
pure a quella esclamazione non msincb ch'io non ne perdessi affatto il 
comando. Un sorriso nondiineno comparve, cui ella prese per una posi- 
tiva cs~iferma del. suo vaticinio; ed io allora feci tosto un riflesso, che, 
nata ella di padre scocollato, ne avesse ereditate le avversioni e i timori, 
siccome i figli di quei Romani, che erano stati maltrattati da Annibale,. 
sempre temevano di aver quel caporale alla porta.. 

Ma anch'io ho provato iia quectc incontra la mia sorpresa, qtran- 
tunque gradevole, percilè, avendo dovuto aver per mano, studiando 
l'età barocca, i troppi volu~ni del poligrafo ed esule italiano convertito. 
al calvinisrno Gregario Letì, e del quale una ben inforinata biografia. 
ha dato, or non è molto, i! Fassò t'), sapevo che eg!i, rifugiato i n  
Olanda, aveva tre belle e colte figliuole, una delle quali, Maria, inna- 
morò di sè il celebre dotto, alla cui autorità si era rivolto il Vico, il quale. 
da Iui per primo fu degnato di attenzione (2)' Giovanni Leclerc, che 
fece sua moglie nel I 691, e visse con lei fino ai 1734, quando ella Io laselb 
vedovo (3); e di una delle altre due ritrovai la traccia nei Mémoives di 

( I )  Lu~c;r FnssO, . . ~ Z J ~ J ~ ~ L ~ Z I P - I ' ~ ' : * ~  della # ~ P L ? L ~  del seiceufo (Firenze, L,e Nlon 
riìer, 1924). Uri'anteriore monografia su  l u i  scrisse A. LAMERONI, UFZO .sc~itto?-e 
avventuriero del secolo decivzoseltimo (l\/lilano, 1894). 

( 2 )  Si veda i t i  particolare F .  NICOLINI, Due lette?-e iizedite di  G. R. V i ~ o  cr. 
Eiovn~z?zi Le CCerc (in Revue de Zilte'ratui-e conzpa~-ée, 1929, pp.  237-43). 

(3) Sul Le Clerc, ANNIE RARNES,  Jeax Le Clep-c et la République des Leltrcs 
(Paric, Droz, 1938)~ e particoiarmentc su Maria Leti, pp. 80, 1 2 0 - 2 ~ ,  125-6, 138~  
192.93, e #a.ssinr. 

«Quaderni della “Critica” diretti da B. Croce», luglio 1948, n. 11.

© 2008 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



-s8 NOTE SULLA LBTTBRATURA ITALIANA DEL SETTECENTO 

Federica Sofia Gilglielrnir~a, rnargravia di Beyrut(x1, la sorella del fon- 
datore di quella potenza politica prussiana che ha, nei nostri giorni, 
così energicamente sconquassato I'Europa e il mondo, e distrutto con 
.se stessa il popolo tedesco. Alla Leti era stata affidata l'educazione 
della principzssina Cuglielrnina, fanciulla non ancora decenne, la quale 
paria di lei con certa ribellione, nati~ralissima sempre verso ke educa- 
trici, e con qualci-ie malignità, dicendola, alquasto fai~tasiosamente, « la 
fille d'un moine italien, qui s'etait enfoui de son coiivent pour 
s'ktablir en Hollande, oc iii avalt abjuré la fai catholique». E di lei, 
>che (dice), prirraa di essere chiamata a Berlino, aveva « gagili! sn. via 
a corriger les gazettea », delinea questo carattere intellettua1e e morale: 
-« Elle avait I'esyrit et le cmur iealien, c'est à dire très vif, très soup!e 
-et très noir. Elle erait jnterescée, hautaine et emportée; ses moeurs ne 
d6rnentaient pas sran origine, sa coquetterie lui aetirait nombre d'arnanc. 
qu'elie ne Iaissait pas languir. Ses manikres tstaienit hollandaises, c9est 
h dire très-grussikres; mais elle savait cacher ses defstuts sous de si beaux 
.d6tours, qu'elle charmait tous ceux qui la voyaient B; cosicch& anche 
Ba principessa reale, madre di Guglielrnina, se nr'eaa lasciata e éblouir B. 
La Eeti le stava sempre vicina, pranzava a tavola con lei, e I'éiluntaa 
.ammette che « elle se donna un soin infini » (dice) « pour me cetltiver 
I'esprit, elle rn'apprit 1es principaux klafirnents de l'histsire et de 123. 
géograghie et t%cha en méme temps de me forrner les m e u r s  B. Tut- 
tavia la accusa di aver intrigato, nel 1719 ,  per fidanzarla col rnargravio 
di Schwed, e che e la battait et la brutalisait très souvetat P, e una 
volta le gettò un  candeliere sulla testa: che erano, del resto, modi. e 
metodi non discordi dai costumi di quella corte e del re suo padre, 
Feder ic~  Guglielmo. Ma le relazioni tra la pupilla e l'educatrice davet- 
hero avere toni stridenti e toni armonici, e quando, nel 1721, per or- 
dine del re fu congedata, la principessina ne provb dolore. La proteg- 
gierice, cile le aveva procurato quel posto, era una dady inglese, che 
la richiarnb in Inghilterra (2). Sembra dunque che l'antica educatrice 
della conte berlinese fosse la rnedesirna che accolse cortesemente i l  Mar- 
tinelli nel 1748. 

H1 quale era toscano, nato a Montecatini i1 IO maggio 1702, in~pa- 
rentato non saprei dir come col Calzabigi (3); aveva studiato giurispraa- 

( I )  ~'Meinoires de F R É ~ E R I Q U E  SOPHII', WILHELMINE, ~ ' a r ~ r u v e  de Bare$&, 
sceur de Fre'deric le g r a n d ,  de$u-is Z'ai8nle 1706 Ji"spuJà ~ 7 4 2 ,  dcl-ils de sa ~rackin 
('Paris, Viewe, s a. ma 1888). 

(2) Si vedano i Dfémoi?-es, passiin, d a  p, 4 a 55. 
13) CASANOVA, nc-iin~oires, e d ,  de La Sirbne, BX, 155. 
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denza In Pisa dove ebbe tra i suoi insegnanti il Tanucei; segui per 

poco ia via fouense, e ,  dopo essersi provato nella. letteratura ne1 1729 
coti una  corninedia, Pilizixio medico, nei12 quale Arlecchino favellava È 1  
suo veneziano in endecacillabi e che, sebbene sfortunata sulle scene, 
pur ottenne Ie Iodi di Scipione Maffei CI)), entrò nella carriera degli uffizii 
e ,  impiegato In una segreteria, di stato di re Carlo Bsrbone, lila si ri- 
trova nel 1738 a Napoli, dove rimase otto anni. Dopo questo sog- 
giorno napoletano, andb per quzlche tempo all'Aia e poi, come si è detto, 
a Londra ( 2 ) .  Qui visse insegnando l '  italiano, facendo lavori per librai, 
scrivendo libri; e qui pubblic6 nel 1752 fa sua J s f ~ ~ z ' a  critica della 
vita civile, dedicata a Odoardo duca di York, e ristampata in Bologna 
e ne% 1764 ii-n Napoli (3);  nel 1758, %e Letteve JCanziliavE e crijicke; 
nel 1770-77 l'lstorz'a d ' f n g h i l t e ~ ~ n  in tre volumi in quarto, col suo 
ritratto inciso dal Bartotozzi (4); dopo di che, tornato in patria per in- 
vecchiarvi e morirvi, dava fiasri ancora un libro per far conoscere agli 
italiani ic cose inglesi, l'lssltoria dei g-overno d'izghilte~g-a e delle sue 

colozie zk h d i a  e net13America setteatrz'canale (5)- Anche in Londra curà 
.amnkedizione annotata del Decarnerolaec"). IPdaar1 in patria i l  r g  mag- 
gio r 785, sovvenuto negli ultimi suoi anni dal granduca Leopoldo. Le 
sile Lettere c~it iche furono segnalate dal Baretti, a Bui affine per espe- 
rienze di vita ma non per temperamento, nella P ~ u s t a  d~Erteva~+a (7); ma 
in Italia i suoi libri furono poco letti, salvo forse in Napoli, dove egli 
aveva serbato relazioni e amici. 

Era un onesto e modesto uomo, del quale con dispregio giudica 
fe opere letterarie un  avventuriere francese, il Goudar i81, ma che ebbe 
uti attestato ben diverso da un  altro e. maggiore avventuriere, dotato di 
assai maggiore ingegno e gcrcib anche, quale che fosse la sua vita, 

( i )  A. LOMBARDI, Storia della ie-eIL'e~-alava ilaltasta 7zeL secolo XV*rìi (ed. di 
Veriezia, 1S32), fV, 147-45; G .  NATALI, Il seftecenio, p .  864, e l'acceilno che Fa 

egli stessoalla giovanile commedia, che considerava un fallime:ito, in IsZo~*ia critica, 
I, 236-37. Superficiale q ~ e l  che di Iiii si legge Zni A. GRAF,  L3a??giomu?zin c Z'ir6- 
tZzrsse ilzgkse in linlia nel secolo .XVIII (Toritro, Loescher, ~ g l z ) .  

(2) Lelterc, p. 144. 
(3) Terza ediziotle commentata ed accresciuta dall'autore (Napoli, Grszvier, 1764). 
(4) ~Lonclr:~, stampata per Pietro Malini nel Mercato del fieno. 
(5)  Dedicata al prirtcipe Don Lorenzo Carsirii (Firenze, Cambiasi, 1776). 
(6)  Londra, Nurse, 1762; e si vende i11 Parigi da G. C. MOLXNI, 1766: si 

-vetla i 3  B ~ U N J S - ~ ,  I, 1003. 
(7) N. io, 15 febbraio 1764. 
(8) V. in A ~ l i ; n r o r , ~ o ,  Uw uuvrndu?-iet-e 1-a?zcese dcb secolò XVIIl (Eerga- 

mcs, 18911, p, 136. 
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4' NOTE SULLA LETTERATURA ITALIANA DEL SETTECENTO 

di miglior giudizio morale e di rispetto verso coloro di cui per altro non. 
imitava l'esempio, i1 Casanova, che lo conobbe per caso in Londrio: 
nel 1763, e ricevè da lui biloni consigli e ,cortesi aiuti e che lo chiama 
« I'honnete Martinelli 9 e Io dice « d'excellente compagnie, car i1 4tait 
instruit et connaissait profondérnent les mceurs anglaises ». Una volta 
gli aperse lknimo suo: « Je ne fai5 ma cour qu'h Lord Spenceu, 
m'occupant de littérature, vivant seul, gagnant peu, mais sachant me- 
suffire. Je loge en chambre garnie, j'ai douze chemises -et les Piabins 
que vous me voyez sur le corps. Avec cela je me trouve heureux %. 

E il Casanova commenta: « Cet homrne, qui parlait le toscan avec fa: 
plus grande pureté, me p!& surtout par le ton de probite qui pergait 
en lui » (1). Non fu di certo uno scrittore che imprimesse un suo indirizze- 
originale e introducesse un concetto o un germe di concetti capitali nella 
scienza e nella storia; ma era un animo retto, 'e una mente seria ei 

non parlava invano o per smania vanitosa di. farsi notare. Nelle sue Lei-  
tere si può vedere quello che pensava del Montesquieu (21, ben avver- 
tendo quanto nel19autore faceva forza al senso critico e veniva dal- 
l'affetto pei parlamenti francesi, ai quali apparteneva e che poneva, « con. 
tutte le cautele piii raffinate della rettorica, in una tal qual vista nsa 
molto dissimile da quella del parlamento d' Inghilterra P, laddove tra 4 
due istituti correva la differenza, e diametralrnente opposta », che passa- 
tra < uomini scelti ed amovibili a piacere del Sovrano », e uomini che- 
« non ricevono la loro autorità se non da quei popoli che la confidano- 
loro ». .Agli stessi affetti di corpo e di famiglia riportava il modo non. 
sfavorevole onde il Montesquieu trattava la vendita delle cariche pub- 
bliche e le private giurisdizioni feudali, e la sua teoria che le monarchie- 
assolute, cioè non miste o limitate, non siano dispotiche, quantunqtae 
dispotiche sono di for natura quanto quelle dell'Asia, disponendo della 
vita e degli averi dei sudditi (e qui ricordava che a un certo prjnclpe- 
d'Italia, di quelli che ora non ci son più, usava spesso di dire ai suoi 
cortigiani: - Tenete conto deH'anima, chè i danari li voglio io D); e 
se, nel fatto, non sono dispotiche come quelle dell'Asia, la ragione- 
ne è da riporre nel « santo Evangelio e nella continuazione dell'esi- 
stenza delle leggi romane, che tutt'insieme concludono una morale- 
piti santa e più civile della musulmana ». Non accettava 'i'altra affer- 
mazione dello stesso autore, che l'uomo, nello srato nudo di natura, 

%fosse un « animale timido, bisognoso, pacifico, e affermava il contrario, 

( I )  Mé:moires, ed. la Sirène, vol. IX, 155-57, 173, 254. 
(2) Nelle lettere al Grenville, pp. 62-95. 
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esprimendolo nelle parole di Enniu: Omnin gerzmtuv vi. Non accet- 
tava che, per la differenza dei climi, per i1 freddo e il calde, « i po- 
poli settentrionali siano i più atti alle conquiste, e soprattutto i pibt 
suscettibili di- libertà e quelli ira i quali abbiano piu che altrove da 
istituirsi governi liberi »: teoria a cui octano la ragione e il fatto, giacche, 
se mai, la libertà che, senza dubbio, di kt te  le umane passioni & la 
più delicata, tormenterà nel settentrionale molto meno di uno che sia 
nato in un clima piU caldo ». La Germania, che per i1 Montesquierg 
era la matrice della libertà (della libertà che, come poi tante volte si 
ripetette e diventb un domma, era nata « nelle selve di Germania » !), 
per chi voglia stare ai fatti cc racchiude dentro nel suo circuito qua- 
lunque sorta di governi », e tra questi « governi di schiavitù si perfetta 
che l'Asia e le altre contrade del globo noa. coi~obbero mai I'eguale, 
poiche, altre il sovrano che & il dm"spotico signore loro, quei popoli 
sono divisi in tante porzioni, come chi dicesse in tanti branchi di pe- 
core, consegnate a tanti diversi pastori, quali sono i possessori di feudi, 
per I quali sono costretti a lavorar terreni e fare ogni altro servizio a 
loro disposizione, senza neppure avere la libertà di trapiantarsi da una 
terra in un'altra dentro i confini del loro medesimo sovrano, e ,ehia- 
rtiar~si col puro genuino cognome di servi ». E gli antichi Gerrnarai 
tanto avevano sacra la libertà che la mettevano come posta di giuoco. 
A cotesti loro antichi, « che il buon presidente pregia ci altaniente », 

debitrice (egli dice concludendo) tutta Europa di quella barbarie 
che sei secoli di buona cultura non sono ancora stati bastanti se non 
in piccolissima parte d'estinguere ed i quali erano tanto bestiali che 
spendeano piir volentieri il sangue che le fatiche ». Siffatta polemica 
(osserviamu noi) sarebbe stata giovevole anche nel corso dell'ottocento, 
qixando la libertà Itr  in pieno contrasto con la realtà sociale attribuita 
alle razze, e non volle vedersi che nel vigore del suo significato nzo- 
derno essa, preceduta da tutto il travaglio delle lotte europee, nacque 
in Inghilterra e non per cause razzistiche, ma nella cerchia delle reli- 
gioni e per vittoria della religiosità universalmente umana sopra le 
religioni particolari, 

Con non minore aggiustatezza disse il suo avviso sulle prime dis- 
sertazioni del Rousseau (1) contro l' ineguaglianza tra gli uomini e sui 
cattivi effetti della cultura, argomentando circa la prima, con perfetta 
correttezza: « Mi perdoni il sig. Rousseau, mi perdonino anco i signori 
accademici di Digione, io son di parere che il contenuto di questo 

( I )  Op. cit., pp. 265-89. 
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problema ne  descriva cliiarissirnarnente la soluzione, mentre, suppo- 
nendo che disuguaglianza sia general~~aente tra gli uomini, essendo gli 
uomini parti immediate della natura e d a t  essa corredati di ogni loro 
facolta, qualunque suo andamento non può essere che naturale ». Era 
anclie Un argomento ad haminem o ad homizes, verso gli esaltatori delfa 
natura, ai quali, per bocca loro stessa, si faceva riconoscere che Ia 
disuguaglianza era naturale e perci0 da non pretender di cancellare 
dalle urnane società, il che sarebbe stato innaturale e mostruoso. Ma, 
con pari correttezza, egli moveva l'ulteriore domanda: se, oltreche na- 
turale, ia disuguagiianza è razionale; e a questa non risponde perchè 
nè l u i  ne in genere gli iiomini colti del suo secolo sentivano il bisogno 
di satire a quella regione speculativa alla qiaale invano aveva cercato 
d'innalzarli il Vico e si accingeva allora, con miglior fortuna, a tirar!i 
su,  faticosamente, Ernrnanuele Mant, Dunque, egl i  da credente catto- 
lico dava qui la <( solita modesta e verace risposta: Scio me nihid sczke, 
essendo questo un perchè da domandare a Dio e alla natura che 
hanno fatto l'uomo con questa necessità B ;  e aggiungeva, non senza 
un sorriso, che tanto varrebbe domandare se sia ragiotievole che 
l'Italia produca il dolce fico, l'uva, l'ulivo e simili, e che i poveri 
Lapponi siano in necessità dì cibarsi di pesce secco teatta la vita B. Ma,  
quanto alla stravagante condanna della cultura, rammentando tutte le 
fatiche a cui l''uomo s i  sottomette per giungere al vero, celebra la gioia 
del compenso sociale che s e  ne ottiene. 4 Quel vedersi entrato nel 
cerchio del minor numero, divenuto uno degli ottimati della società, 
e, come salito sopra un'alta torre, rimirare al disotto schierato l'irn- 
rnenscp gregge degl' ignoranti, e fatto capace d' istruirlo, di beneficiarlo 
e di reggerlo, mi perdoni il sig. Rousseaer, ma io lo credo un piacere 
che centuplichi mille volte la compensazione delle fatiche durate e deile 
pene sofferte per condursi a un'alteaza sì riganardevole ». E con vee- 
mente eloquenza conclude: 9 Chi sono quelli che hanno rnansuefatti 
gli antropofagi e Lestrigoni delle !storie e deile favole, altro che fiica- 
sofi e insegnatori di beile arti, e sboscato tanto di mondo, addome- 
sticando colle leggi e eolIa cultura dello spirito tutti quegli enti ferini, 
i quali prima di queste metamorfosi facevano Le funzioni piu di leoni 
che d'uomini e di cui ltAthkgrica, parlando di quella che un tennpo fu  
colta, perduto il presidio degli studi, è tornata a riprodurre la specie, 
tanto che quella regione è l'orrore e i l  disprezzo dei rimanente del 
globo? E lo stesso seguirebbe di tutta l'Europa, se i buoni studi, che 
ora vi sono in tanta copia, venissero a perdere il regno B. 

E altre pagine sue iiieriterebbero di essere riferite, come quelle su. 
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Luigi XIV, a proposito del libro del Voltaire: che quel re non sia da 
paragonare ne ad Aiessandro, n& ad Arngusto, nè agli italiani Medici, 
perche. egli fece molto per la Francia ma poco o nulla per il mondo, 
,.;e non forse di aver data ia spinta alla nuova moda delle parrucche, 
degli abiti gailonati e con ricami d'oro e d'argento, e simili, della 
quale dà una gustosissima clipintura satiricat~); ovvero 41 racconto che 
fa del1 'estinzione bella ]in& dei granduchi medicei, secondo verità, 
quale l'aveva udita da suo padre e da altri bene infsrmati(2). Nè sono 
da trascurare le " s u l e  considerazioni artistiche e letterarie, specie sulla 
storia della musica, sulla lingua italiana e sulla ortografia e sui dizio- 
narii, e sul modo d'insegnarla: tra le quati an~icttazloni trovo una 
critica del detta proverbiale: < Lingua toscana in bocca ronaana » (3) ,  

che a Iuì pare altrettanto insulso come di chi dicesse: (rc Ballo francese 
con gambe savoiarde »; e, infine, alcutil aneddoti da Iiii serbntici sn -  
rebbero da raccogliere, come (e questo doveva essere ricordu dei susi 
studi in Pisa) di Atessandro Marchetti, che fu commosso alle lacrime 
assistei~do a!la inorte di Pulcineilsa iita una recita di burattini, e a chi 
rideva della sua commozione, rispose: .-- Rida pure vocsignoria, ma 
le non son cose da ridere, perchè il povera Pulcinella muore inno- 
cente ><!4); e l'altro, di affatto diversa natura, di uila signore spagnulolo 
che a un gruppo, di dame che domandavano con aria d'innocenza che 
cosa erano certi $halZi di bronzo che vedevano in una raccolta d'san- 
ticaglie: a Sun cosas gue no usan ~r~n's » (5). 

Meno vivace delle Lefiere (te quali meriterebbero forse una ristampa, 
perchè si porrebbero accanto, non senza taluni loro pregi particolari, a 
quelle del Baretti, che hanno origine affine) è la Xsto~ in  critica della 
uita civile che fu if suo prime libro, e che egli, come racconta, aveva 
incominciato nella sila dimora in Napoli, « siill'amenissimo colle del Vo- 
mero presso l'elegante casino di Belvedere, dove usava spesso di pas- 
seggiare in compagnia del signor don Tesfilo, ora marchese Mataoii, 
essendo allora verso gli anni quaranta di suz età B. Mi si perdoni se 
anche qui  mi lascio andare ai ricordi di uomini e cose che hanano par- 
lato e parlano sempre alla niia imnnaginazione. Teofilo Mauri era un 
dotto magistrato, avvocato dei poveri e poi consigliere del Sacra regio 
Consiglio e governatore di Capua, e scrisse di storia e di giurispru- 
denza e promosse la raccolta degli storici napoletani del19editore Gravier, 
,e fu padre di Carlo Marari, marchese 'di Polvica, che appartenne alla 

(I) Op. cit., pp. 106-r17. ( 2 )  Op. cie., -pp. 23-34. 
(3 )  Op. cit., pp. 42-46. (4) Op. cit., p. i77,  ( 5 )  4 ) ~ "  ~ i t . ,  p .  230. 
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prima unione patriottica o x giacobina », come la si chiamava, di Na- 
poli, e nel rygg,  prode uffidale della repubblica, difese in ultimo il 
castello di Baia, la cui capitolazione, fatta con l'ammiraglio Thura, 
non impedì che egli fosse, nella susseguita reazione regia, mandato 
al patibolo (1). 

Le cose di Napoli sono toccate sovente nell'IsLoria cm'Lica, frutto 
delle sue esperienze nell'ammirnistrazione pubblica e dei suoi viaggi per 
l'Europa. Studia la plebe della citta, dando una caratteristica dei << laz- 
zari », che tanta curiosità destavano da quando si erano Ievati con 
Macaniello e che alcuni decennii dopo dovevano tornare sulla scena 
politica (2). Dà risalto alle condizioni della popolazione nelle provincie 
nell'ancora persistente ordinamento feudale, rammentando che negli 
otto anni che fu al servizio del re di Napoli e Sicilia non fece che 
leggere ricorsi di quei meschini i quali esclamavano al trono del sovrano 
contro quegli agenti o governatori, e ci volle (dice) tutto lo sforzo della 
mia complessione perche il cuore non mi si spezzasse dalla rabbia e. 
dalla compassione, prima di far l'abito a4 lamenti continui di quegli 
infelici; ed ho mille volte benedetto 1'AIticsimo che abbia ripieno il 
petto di quel clernentissimo monarca di una costante giustizia e gli 
abbia dato ministri zelanti e diplomatici da ovviare e punire qualsiasi 
opposizione. Disordini che non nascerebbero, o almeno non così spessi 
nè così gravi, se  i buoni progrietarii di questi feudi potessero far di 
meno di governarli per mezzo di tali mercenaril agenti o governatori >> (3)"  

E non manca di accennare a tutra l'opera benefica del govèrno di re Carlo. 
Ma non meno richiamano il suo interessamento le altre parti d'Italia, 
e specialmente quella Firenze, alla quale, come giudica ;a ragione, 
<< d-e l'Italia e con essa l'Europa tutto il risorgimento &elle arti libe- 
rali, che per tanti secoli erano state sepolte sotto le rovine dei barbari, 
e spezialrnente alle cure e niagnaaimità della presso tutto il mondo 
politico benemerita famiglia dei Medici, di cui Lorenzo fu certamente 
il massimo eroe >> (4). E vede con chiarezza il. nesso della decadenza 
economica con quella politica, perchè l'arte della lana sola, lasciande 
di parlar delle altre, fece in Firenze acquistar tanta forza che, non 
ostante l'angusto recinto dei cuoi confini, potè resistere ai re di Napoli, 
ai duchi di Milano, e agli altri potenti d' Italia, e sottomettere la allora 

(I)  Si vedano D' AYALA,  Vile dJilaZiani benenzerili elc , zcccisi dal c n ~ n e - c e  
(Roma, 1883, pp. 386-9) : le sue lettere dalla prigione con altri documenti furono pub- 
blicate da ine nell'Albo della rivoluziu;fze nafioktana del 1799 (Napoli, 1899)~ 
nelle note. 

( 2 )  Isloria criiica, I, 67-69. (3) Op. cit., I, 103. (4) Op. cit,, I ,  135. 
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-gagliarda repubblica di Pisa. l[ templi stupendi e i tanti altri egregi 
edifici, i quali rendono quella cittài tanto vaga e preziosa, all'immenso 
lavoro che vi producevano le arti debbono il loro nascimento; e cosS 
!e arti, liberali tutte, e le scienze, le quali in quella città non solo ri- 
sorsero dall'oblio di tanti secoli, dopo lo s6=ioglimento del17imperio di 
Roma, per lo flagello de' barbari, ma racquistarono l'antica loro eccei- 
lenza B (1,. Ma la decadenza economica si estese a tutte le citra e pro- 
vincie d'Italia, << giunta a tanta sciagura che non solo prendono dalle 
altre nazioni ci6 che a casa loro non hanno ma in concorrenza di cose 
che nascono e si lavorano nei prossimi paesi, sempre o quasi sempre 
si dà la preferenza alle estere, dove le leggi non lo vietano, e dove 
Ho vietano, si fanno tutti gli sforzi per eluderle » (2): sicchè l' Italia ri- 
maneva allora regina solo per la rnusica(3). Si lascia tuttavia illudere 
aaiiche lui sulla perdurante vitalità politica di Venezia, qilantunque veda 
anche per essa l'accaduto esaurimento economico, iniziato dalla sco- 
perta dell'America e dalla iaavigazione delle Indie (41, Sente invece il 
rigoglio politico della monarchia piemontese, « l'albero fortunato di 
quella regia famiglia: i cui augusti rampolli hanno da tanti secoli tenuto 
agli stranieri sempre viva Ba memoria della prudenza e del valore ita- 
liano >> (5)- Non così la dinastia dei Medici, la quale, perche non prese 
il partito di stare armata, con un florido stato quale ognuno sa essere fa 
Toscana, non fu mai da alcun altro principe rispettata, anzi in moI- 
eissime occasioni è stata forzata a grossissime contribuzioni, dove al 
contrario quella di Savoia, per essere stata sul19armi quanto conveniva, 
raon solo ha esatto rispetto degli altri principi, ma quasi sempre ha 
potuto essere l'arbitra del loro fato in Italia con molta sua gloria e 
considerabile accrescimento dei suoi daminii B ( 6 ) .  Lome ciò hanno po- 
tuto dimenticare o procurar di cancellare e di falsificare quei nostri 
odierni scrittori o profanatori della storia, che avrebbero dovuto sentire 
ikalta malinconia della fine di quelila. millenaria casa regnante, per 1a 
debolezza certamente dei suoi ultimi rappresentanti, che non seppero 
trarre vigore dalfa coscienza della loro nobilissima tradizione, e cedzt- 
tero a un triviale dittatore, dal quale troppo tardi si distaccarono? 

I1 Martinelli allora non credeva che Ba Francia potesse far altro che 
stare attaccata alla monarchia assoluta, che %e aveva dato la grandezza 
politica (7) .  Pure aveva ricevuto fortemente la lezione che gli offriva 1'1x1- 
ghilterra, dove il moraarcato assoluto era stato vinto, e il popolo tutto si 

( I )  Op. cit., I, 115. ( 2 )  Op. cit., I,  116. (3) Op. cit., I ,  144-46. 
(4) Op. cit., 11, 48. (5) Op. cit., 11, 49, (6j Op. cit., 11, 188. 
(7) Op. eit., 11, 36. 
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sentiva libero, anche quello piu basso che tanto f: più fiero della sua 
Iiberti, e i magnati che sono usi a quella fierezza, non se ne forrnaliz- 
zano, anzi la giustificano maggiormente con l& loro tolleraatza e urnanith 
verso lo stesso popolo B (11. Come à romani antichi, l'ci inglese B ccs- 
mincia; si può dir dalle fasce, a sentirsi parlar di governo. 9 partics- 
fari del governo, a misura che O C C O ~ ~ O I P Q ,  sono innanzi a fui dispen- 
sati continuamente. Libri, quarado e il tempo, gli sono dati a leggere,, 
che trattano di queste materie. Nutrito in questa atmosfera di politica, 
si trova un inglese a diciassette o diciotto anni pieno il capo d'idee, 
la bocca di parole di patria, di liberti, di bene comune, di arti, di com- 
merci, di scienze >> ( 2 ) ) .  

Non è maraviglia dunque che egli ceiebri !a Politica, trai le scienze 
umane, come la più grande di tutte, in quanto somministra le regole per 
cr tenere gli uomini insieme pacificamente B; e che insista nel render 
familiare la. verità che non solo in Grecia e in Roma, ma anche nei 
bei tempi d' Italia, u i principali scrittori, ~ o r n p r e s ~  Dante, fizrono quasi 
tutti impiegati nel maneggio delle cose pubbliche B ,  e che questo, dando 

dtura stessa. robustezza e grandezza all'intelletto, fece grande la iette-1 
a Nelle repiibbliche, l'anima delle quali un Senato, dove molti sog- 
getti concorrono e possono essere informati dei misteri del governo, 
si trova nel comune begli uomini generalmente pib serietii o sia piin 
verità di pensieri che nelle altre societg; ove quel maneggio t! in mano 
di pochi e i l  rimat~ente pensa e ragiona puerilmente sulla maggior parte 
delle occorrenze pubbliche non meno che delle private B (3). Ma mara- 
vjglia pisb destare, invece, il suo zitteggianieiilto verso lo scrittore iba- 
liano che più profondamente senti la tragedia della politica e pi&n pro- 
fondamente ne intese la natura, Niccolù Machiavelli, il cui trattato egli 
diceva t< una raccolta del pessinras del1'umanitA >> e g i1 piia perniciosta 
che mai fosse messo in istampa >> (4), se eib non appartenesse all'at- 
teggiamento illuministico, che in questo rapporto ebbe allora un suo 
coronato rappresentante in Federico I1  di Prussia. Nella Jstoria CPT~!~'CB 

si discorre molto anche di letteratura e poesia, ma come se ne pub 
discorrere da chi considerava Metastasia sommo poeta e spasimava di 
ammirazione e di commozione per gli eroi metastasiani ( 5 ) .  

La SLorin d ' i n g h i l t e ~ ~ a ,  alla quale fu esortato da 'Fommaso Walpolie 
e che a lui è dedicata, vuoi essere, appunto perchè di straniero, opera 
imparziale, seguendo in ciò I'esenapis del francese Rapin Tolras, che 

( r j  Op. cit., Il,  22-23. (2) Op. cit., 11, 25-29. (3) Op. cit., .T, 1g~-97., 
(4) Op. cit,; 11, 142.44. ( 5 )  Op. cit., 1, 233-34. 
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prese a contrastare gli effetti delle passioni degli storici nazionali In- 
glesi, feroci gli uni contro gli altri gnel17etA. delle guerre tra ?e case di 
York e di Lancaster, stucchevoli di adlilaziane in quella dfsì Tudor, e 
nella eìA degli Stuart eccedenti negli inaproperii verso gl' inglesi e nelle 
Iodi degli scozzesi. Ma quella sua sb r i a  C; poco pih di uina ordinata ero- 
naea senza pensiero e senza anima, scritta ZnviEa Mine?-va, come paab 
sentirsi dalle parole con cui termina: a I1 re Giorgio I sbarcb a Green- 
wich il 18 del settembre r 714, ed F: nei tempi di questi moa~archi cle- 
menitissimi di questa inclita famiglia che i Britanni hanno per la prima 
volta veduta associati insieme, come di quelli del Divo Nerva e di 
Traiano ricorda Cornelio Tacito, Ie idee di Libertà e di Principato B, 
Invece, l'ultimo suo scritto, l "storia! del g-auerno dYgghiltervn e delle 
s?Le colonie ZE Iizdia e netlYArnerz6a settentuionale, se è i l  pila negletto 
dei cuoi nella forsna letteraria, È? anche dei piiii serii di pensiero, per- 
che vi è lumeggiata la storia costituzionale del171nghilterra nei. suoi 
tratti fondamentali, e non già, come poi césnvenaionalmerrte fu narrata, 
quasi fosse stato un rettilineo progresso verso la libertà, ma mettendo 
àar rilievo le fermate a le deviazioni, nk solo col Cromwell, e sfatando 
l '  idea della libertà che sarebbe eredità dei Sassoaii. Anche l kacrescersi 
della potenza della Camera dei Comuni veduta in relazione con l'arric- 
chimento prodotto dalle avventure commerciali e coloniali, e cio& con la 
corruttela che si soleva deplorare delle elezioni. Ira lnghilterra non solo 
manca il servilismo nelle locuzioni, ma perfino manca IJimperativo nella 
prima persona plurale dei tempi (eamzcs-leh uc; go, ecc.) ; e veramente 
chi viene colà da altri paesi F: tratto a mormorare tra .;è: -e La nostra 
atmosfera gotica ancora B, La storia delle campagne delle Indie è 
narrata realisticarneaite, perche (v4 si dice), se 6 la storia romana fa 
menzione di un Verre, famoso espilatore », in quelle campagne si vi- 
dero un buon numero di Verri, che tornarono In patria con ricchis- 
sime spoglie e ne goderono e godono pacificamente i1 frutto, e si dettero 
a comprare terre e ad accrescerne i canoni di fitto. Delle colonie ame- 
ricane si fa una perspicua rassegna, ii~dicando l'origine e il carattere 
di ciascuna; e la ribellione accaduta e la guerra altosa iniziata con la 
madre patria vien ravvicinata alla ribellione della Corsisa contro i l  do- 
minio genovese, onde si conclude che, nei limiti dell'« umano antive- 
dere », « se La sapienza del governo non usa espedienti da tagliar pron- 
tamente 11 filo delle contese, si possono profetizzare perdite vergognose 
e vittorie lacrimevoli anche ai terzi e quarti nepoti della presente gene- 
razione ». 

B. C' 
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